CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA
 “Dal dolore è fiorita la vita”

Un percorso con Giuseppe, il sognatore
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Sussidio per bambini
Anno pastorale 2006-2007
INTRODUZIONE
L’impegno dell’anno

L’impegno di quest’anno nasce dalla ricerca di una necessaria verifica del cammino finora fatto. La capacità di effettuare una valutazione seria, veritiera e concreta delle attività svolte, delle iniziative intraprese, delle strategie adottate è fondamentale non quale traguardo finale di un cammino che ne segna la fine, ma come momento di riflessione che permette di considerare il positivo ed il negativo di quanto vissuto con lo sguardo aperto ad un futuro che, per realizzare le speranze e le attese, necessita di una programmazione altrettanto seria, veritiera e concreta della verifica sul passato.

Il tema dell’anno

Per questo il tema dell’anno, condiviso anche dagli altri settori giovanili, ci riporta al cuore del carisma del Centro Volontari della Sofferenza per poter scoprire e riscoprire la straordinaria bellezza del trovarsi e dell’essere ai piedi della croce di Cristo e di ogni fratello. Il cammino nasce e si svolge nella contemplazione dell’icona di “Maria ai piedi della croce” che ci aiuta vivere e crescere nella spiritualità del silenzio di fronte e nella sofferenza e a porci di fronte all’amore vero, unico e profondo della Passione di Cristo per trarne consolazione, forza, determinazione ad amare come siamo stati amati da Lui.

Lo slogan

“Dal dolore è fiorita la vita” è la frase di Mons. Luigi Novarese che accompagna i settori giovanili a sviluppare un cammino di maturazione che nasce sul Golgota, dalla meditazione della Passione di Cristo, e che porta alla Risurrezione, alla gioia ed alla speranza. I momenti di sofferenza, la disabilità, le ferite del corpo e dell’anima talvolta non passano e non guariscono e lacerano profondamente il nostro essere persone umane producendo sterilità e morte. La nostra speranza deve essere posta in Dio, il cui amore feconda la nostra vita, le nostre situazioni, le ferite, i limiti, le disabilità per trasformare tutto in vita piena, realizzata, pur nel limite o forse proprio a partire da questo. Solo l’amore di Dio permette questa trasformazione da dolore a vita, da morte a resurrezione, da sterilità a fecondità. 

Il personaggio

Ci accompagna in questo cammino un personaggio così straordinario che ci ha permesso di unire i cammini dei tre settori, bambini adolescenti e giovani, perché la sua storia è capace di parlare al cuore di persone di ogni età che, pur in diversi modi, possono essere aiutati dalla riflessione sulle sue vicende e sul modo di affrontarle.

Il senso teologico della storia di Giuseppe nella Bibbia (AT e NT)

All’interno della storia dei patriarchi – dalla vocazione di Abramo alla morte di Giuseppe – l’elemento più importante e decisivo è la promessa fatta ad essi dal Signore: essa è insieme promessa della terra e promessa di un popolo (una discendenza innumerevole). A volte queste due promesse sono formulate insieme anche materialmente, come in Gn 12,2.7 o in Gn 15,7-20.  

Una sintesi efficace e straordinaria di questa storia è data nell’antico ‘credo’ di Dt 26,5-9: l’Arameo errante è Giacobbe, che «scese in Egitto», «come un forestiero» e «vi diventò una nazione grande». 

In fondo, questa è la promessa che, attraverso una trama complessa (in cui si inscrive anche la storia di Giuseppe), si compirà con l’arrivo definitivo del popolo nella terra in Canaan, al tempo di Giosué. Quindi, i patriarchi, primi destinatari della promessa, non la possederanno mai in senso pieno. Essi saranno sempre in qualche modo ‘forestieri’ ... L’opera di Dio, per quanto grande, non è ancora finita. 

È Gesù il vero compimento della promessa. È in lui che fiorisce la vita! 

Insieme alla promessa della terra e di un popolo, infatti, Dio ai patriarchi promette un rapporto speciale con sé, un rapporto di alleanza: «sarò il vostro Dio» (Gn 17,4-8.19). E, al Sinai, con il dono delle ‘dieci parole’ questa alleanza troverà il suo culmine: «io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo» (Es 19,3-6; Lv 26,12ss; Dt 4,20, ecc.). E, anche qui, è nella storia di Gesù, il Dio-con-noi, l’Emmanuele, che l’alleanza di Dio trova il suo definitivo compimento. 

La storia di Giuseppe

La vicenda di Giuseppe ha una grande coerenza drammatica: è un racconto sapienziale, a scopo chiaramente didattico, tutta guidata dalla provvidenza di Dio (a), e dentro uno straordinario incrociarsi di colpa e dolore (b)
. Queste sono le due chiavi di lettura delle vicende che scandiscono le sei tappe del cammino di quest’anno. 

(a) In questa storia, Dio è come una ‘guida’ che opera in modo nascosto e conduce le cose al loro compimento. Il lettore è condotto a scoprire che, «nel profondo nascondimento egli [Dio] si è servito di tutte le oscure vicende umane per attuare i suoi disegni»
 ... 

E alla fine tutto viene ricapitolato in Cristo (Ef 1,10). 
Quella di Dio non è solo una provvidenza ‘generale’: la provvidenza di Dio è il compimento della promessa da lui fatta, e dunque la sua singolare volontà salvifica nei confronti del suo popolo. 

(b) Entro questo quadro teologico importantissimo e decisivo, l’elemento forse più rilevante, nella storia di Giuseppe, è che in essa i personaggi sono come «purificati dal dolore»
. Tant’è che, alla fine, Giuseppe perdona i suoi fratelli, i quali a loro volta sono pure profondamente trasformati dagli eventi che hanno vissuto
. 

Gli elementi fondamentali della storia potrebbero essere così ricapitolati
: 

- Giuseppe è uno dei dodici figli di Giacobbe, e in un certo senso è tra i meno ‘meritevoli’, ma è attraverso di lui che Dio che compie, per grazia, il suo piano

- Giuseppe, privilegiato dal padre, ha problemi di relazione con i suoi fratelli, anche a causa della sua ‘vanità’

- di nascosto, Giuseppe viene venduto come schiavo dai suoi fratelli, che con grande malvagità avevano anche pensato di ucciderlo

- in Egitto, Giuseppe finisce in prigione, accusato falsamente, dalla moglie del suo padrone, di avere tentato di sedurla

- esce da questa situazione disperata solo grazie al dono ‘divino’ della interpretazione dei sogni

- alla fine, Giuseppe diventa il secondo funzionario (viceré) più potente dell’Egitto, poco prima di una grande carestia

- in questa nuova posizione incontra i suoi fratelli, stavolta bisognosi di aiuto; egli li riconosce, ma non loro ... 

- attraverso molti rovesciamenti e intrecci, alla fine egli riesce a ottenere che Giacobbe si trasferisca in Egitto, si fa riconoscere dai fratelli e li perdona

- la storia però termina con una grande domanda ... : dov’è finita la promessa della terra di Canaan, che Dio ha fatto al suo popolo? È con questa domanda che si chiude la Genesi e si apre l’Esodo.  

È questa la domanda con cui si dovrebbe chiudere il percorso dell’anno 2006-2007 e si dovrebbero aprire gli esercizi spirituali. 

IL SUSSIDIO 

· Le sei tappe del percorso di quest’anno sono sganciate dal tempo liturgico. Si potrebbe dare alla celebrazione dell’Eucarestia, al termine dell’incontro di catechesi, il compito di mantenere questo collegamento al tempo liturgico, che è veramente essenziale! 

· Nella ricostruzione della vicenda, per completezza indichiamo tutti i passaggi, ma si può anche decidere di saltarne qualcuno, in modo da rendere possibile la lettura della storia di Giuseppe nei suoi punti essenziali. Queste sono le possibili tappe della storia: 

1)
Giuseppe e i suoi fratelli (Gn 37,1-36)

2)
Giuseppe in prigione, in Egitto (Gn 39-40)

3)
La carestia e l’incontro (Gn 41-42,5)

4)
Giuseppe mette alla prova i suoi fratelli (Gn 42,6-28)

5)
La prova continua (Gn 42,29-43,15)

6)
Il riconoscimento e il trasferimento in Egitto del patriarca Giacobbe (Gn 43,15-50,25) 
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Il segno che accompagna il percorso

LA TUNICA
Sembra impossibile ma, per il semplice fatto 
che Giuseppe è molto amato dal Padre, gli altri 
fratelli lo odiano, diventano ogni giorno 

sempre più invidiosi e gelosi soprattutto 
dopo che Giacobbe fa un regalo 
a suo figlio: una tunica 

dalle lunghe maniche. 
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Il segno che accompagna simbolicamente tutto il percorso di formazione potrebbe essere una bella e colorata tunica, sporcata di rosso sangue – come avevano fatto i fratelli di Giuseppe, per simulare la sua uccisione 
e per ingannare il padre –.  La tunica è il simbolo dell’ingiustizia subita da Giuseppe: odio, violenza, omicidio, inganno ... Lo stesso simbolo sarà ripreso durante gli esercizi: per svelare, alla fine, che anche Gesù, durante la sua passione, viene spogliato della sua tunica: questa spogliazione è simbolo di un dono, “fino alla fine”. Nella ‘tunica’ di Gesù appare evidente che egli, lasciandosi ‘spogliare’, ci fa totalmente dono di sé ed è dal suo dolore che fiorisce la vita: nell’amore che si dona, noi veniamo salvati dall’amore di Dio, che è più forte del nostro peccato contro di lui. 

Ogni tappa è composta da vari momenti:

DOVE ANDIAMO?

Esprime l’obiettivo ed il contenuto della tappa. Indirizza i bambini a comprendere il tema e ad interrogarsi su di esso. 

FARSI GRANDI ORECCHIE

[image: image4.jpg]



Ci limitiamo a proporre una ripresa degli snodi fondamentali della storia. Gli animatori possono, nell’incontro di preparazione all’incontro, leggere direttamente i brani biblici corrispondenti, indicati sopra, e vivere insieme un momento di condivisione (lectio divina) per prepararsi a vivere poi le stesse tematiche con i bambini (utile a questo scopo il testo di M.Rupnik condiviso dagli animatori di tutti i settori). 
DENTRO DI NOI 
Qualche proposta per l’interiorizzazione e la riflessione. 
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USCIRE VERSO… 
Attività pratiche e giochi di riflessione. Si cerca di dare qualche suggerimento, ma ogni gruppo può sviluppare questo momento come crede.

OGNI GIORNO
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Viene inserita anche una parte propria del carisma e dell’apostolato del CVS per aiutare comprendere la necessità di concretizzare la missione secondo il nostro specifico. Si tratta di una piccola considerazione che vuole lanciare un impegno da proporre ai bambini per il tempo che li separa dal prossimo incontro
PREGARE

Rappresenta il momento della celebrazione di tappa. È il luogo del richiamo a Maria, in particolare Maria ai piedi della croce. Lasciamo a voi la modalità nel preparare questo momento nel modo migliore e più significativo. 
Testi di riferimento

Alcuni sono stati utilizzati per la costruzione del sussidio, altri sono più indicati per l’approfondimento degli animatori.

 - M. Bignami, Il terzo oratoriamo con… Giuseppe. Un sogno e una pagina di Dio, ElleDiCi (è sussidio ricco di spunti e giochi)
 - L. Scarpa – Giomilly – D. Amicozzi, Giuseppe il sognatore, Ed Paoline (è il testo di un recital, corredato di audiocassetta con canti)
- M. Zattoni e G. Gillini, La storia del giovane Giuseppe e La Storia di Giuseppe e i suoi fratelli, Ed. Paoline (sono due libricini che raccontano con semplicità e tanti disegni la storia di Giuseppe e la mettono in parallelo con delle storielle attuali di ragazzini)
- Antico testamento: Attività Bibliche, ElleDiCi (è un testo che per ogni libro della Bibbia propone delle attività da fare con i ragazzi; per Giuseppe cfr. le pp. 14-23)

* M. Rupnik.‘Cerco i miei fratelli’. Lectio divina su Giuseppe d’Egitto, Lipa.
Questo testo è consigliato soprattutto agli animatori per una propria formazione e preparazione.
Augurandovi buon lavoro per questo anno importante che chiude un ciclo e ne chiede una verifica puntuale, chiediamo anche una preghiera per le iniziative e gli impegni associativi. Grazie per l’ottimo servizio che state svolgendo.

Il Coordinamento Settori giovanili
(Annalisa, Giovanna, Mara e Maria Grazia)
I Tappa 

Giuseppe e i suoi fratelli (Gn 37,1-36)
DOVE ANDIAMO?

Giuseppe, figlio prediletto di Giacobbe, uomo dei sogni, un po’ vanitoso e un po’ ingenuo, viene venduto dai suoi fratelli per un po’ di denaro a una carovana di mercanti, i quali lo portano in Egitto e lo rivendono come schiavo. La disperazione del padre e la menzogna dei fratelli. 

Troviamo qui un esempio suggestivo dei pericoli e delle ambiguità cui sono esposte le relazioni umane, anche quelle tra familiari e tra fratelli: l’affetto paterno, l’invidia dei fratelli, la complicità del gruppo, i progetti di uccisione, il disprezzo, il ‘sequestro’, la sete del denaro, la menzogna.
FARSI GRANDI ORECCHIE
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Giuseppe è il prediletto del padre Giacobbe – o Israele (cfr. Gn 32,29) –, essendo il figlio nato in vecchiaia. E poi egli fa dei sogni (e ha delle doti che un po’ non nasconde) che fanno pensare (Gn 37,11: «ma suo padre tenne in mente la cosa»). Tutto ciò scatena l’invidia dei suoi fratelli, che non sopportano questo affetto paterno. Tanto più che Giuseppe, ingenuamente, non fa mistero delle sue doti e dei suoi privilegi ... Particolarmente drammatica è la scena nel deserto: Giuseppe viene inviato dal padre, per vedere e riferirgli come vanno le cose al pascolo. I fratelli lo vedono arrivare e, quando è ancora lontano, tramano contro di lui, decidendo di ucciderlo. 

Uno dei fratelli, Ruben, preso da un buon scrupolo, propone uno stratagemma per salvare Giuseppe: e suggerisce di abbandonare Giuseppe in una cisterna, con l’intenzione però di tornare poi a salvarlo. Così decidono di fare: lo spogliano della sua bella tunica, lo gettano nella cisterna. Fatto il misfatto, si siedono tranquilli a mangiare. 

Per caso, passa di lì una carovana di mercanti stranieri che va in Egitto. Allora un altro fratello, Giuda, mosso a ‘pietà’, propone di ‘risparmiare’ Giuseppe dalla morte e di limitarsi a venderlo come schiavo. Ruben, assente, si arrabbia contro i fratelli – che erano però all’oscuro delle sue buone intenzioni ... I fratelli sporcano la tunica di Giuseppe, con sangue di capro, per ingannare il padre, facendogli credere che il giovane sia stato sbranato da qualche bestia feroce. Affranto dal dolore, il padre fa il lutto per molti giorni e tutti i suoi figli vengono a consolarlo. Ma Giacobbe non trova consolazione e si augura di morire. Intanto, lontano da qui, Giuseppe viene condotto in Egitto. 

DENTRO DI NOI 

Queste pagine non descrivono certo uno spettacolo edificante, specialmente tra fratelli. Al contrario. 

Ritroviamo qui un inventario della cattiveria di cui noi siamo capaci. 

Sullo sfondo c’è l’affetto – amore di predilezione – che il padre Giacobbe nutre per il suo ultimo figlio, Giuseppe (ma poi, secondo Gn 43,29-30, nascerà ancora Beniamino). 

Il testo sottolinea il risentimento e la cattiveria di tutti i fratelli contro il padre Giacobbe, che viene prima ingannato, e poi falsamente consolato. Non gli perdonano il suo affetto per Giuseppe. 

Ma è soprattutto contro Giuseppe che si accanisce la loro invidia. 

I fratelli, tutti insieme – e saranno i capostipiti delle dodici tribù di Israele! –, si rendono complici di una trama ‘diabolica’: gelosie, invidie, litigi, (tentato) omicidio, furto, violenza, sete di denaro, menzogna spudorata. Tutto ciò in una progressione, dominata dalla logica del branco, in cui si approfitta della debolezza dell’altro, lo si ferisce, si trama, anche di nascosto, per sbarazzarsi di lui!

È così facile che le relazioni di maggiore prossimità si deteriorino e diventino relazioni ‘cattive’. Queste relazioni inquinano l’uomo, e cioè lo rendono ‘cattivo’, ‘prigioniero’ di sé e del suo male: lo rendono ‘peccatore’, perché il peccatore è un uomo prigioniero del male! 
USCIRE VERSO… 
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LO SCUDO INVINCIBILE

Materiale: un cartone ritagliato a forma di scudo e tanto materiale di cancelleria e riciclaggio.

Cosa fare: realizzate uno scudo invincibile che possa proteggere tutto il gruppo dall’invidia e dalla gelosia. Ogni bambino dovrà disegnare, incollare, scrivere, … sullo scudo un “qualcosa” che corrisponde ad una sua dote personale che serve per tenere lontano invidia e gelosia. Al termine tutti ci si mette intorno allo scudo per condividere quanto espresso.
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CACCIA AL ROSSO

Obiettivo:  stimolare la fantasia e riflettere sugli infiniti aspetti dell’amore.

Come giocare: si divide il gruppo in due squadre. Al “via” esse hanno mezz’ora di tempo per cercare il maggior numero di oggetti rossi possibile. Rientrate le squadre devono trovare qualche collegamento fantastico tra gli oggetti ritrovati e l’amore, l’amicizia che dovranno illustrare presentando un oggetto a testa. Vince chi ha più oggetti, ma anche più fantasia.
OGNI GIORNO
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Vengono distribuiti ad ogni bambino più cartoncini a forma di cuore da colorare e regalare con una dedica a qualcuno, per esprimere il loro amore. È importante aiutare i bambini a riflettere che a volte anche un gesto insignificante verso le persone più isolate, malate e lontane può essere un gesto d’amore…anche solo un saluto o addirittura uno sguardo.
* Un cuore aperto non ha cancelli, non ha porte, non ha sentinelle, non rifiuta nessuno, accoglie sempre, non bada se chi accede ha buona o cattiva maniera.

* Amare perfettamente Dio vuol dire comprendere che siamo suoi figli, vuol dire comportarsi come creature nuove.

MONS. LUIGI  NOVARESE

II Tappa
Giuseppe in prigione, in Egitto (Gn 39-40)
DOVE ANDIAMO?

Accusato ingiustamente, Giuseppe finisce in prigione, in situazione disperata. Egli uscirà di qui grazie al dono che Dio gli fa di saper interpretare i sogni. È in prigione che egli interpreta i sogni di due funzionari del faraone, uno dei quali però poi, una volta liberato, si dimentica di lui. 

I giusti patiscono ingiustizia: ma, nonostante la menzogna che scaturisce dal desiderio insaziabile, Dio non fa mancare l’aiuto ai suoi fedeli (Giuseppe), perché egli è fedele alle sue promesse. Non sempre invece gli uomini sono fedeli alla parola che hanno dato. 
FARSI GRANDI ORECCHIE

Giuseppe viene acquistato come schiavo da Potifar, il comandante delle guardie, in Egitto. Per la sua affidabilità, ne diventa l’uomo di fiducia e riceve in amministrazione tutti i beni della sua casa. 

La moglie di Potifar si invaghisce di lui e a più riprese tenta di sedurlo. Ma Giuseppe si rifiuta e scappa, lasciandole nelle mani la sua tunica. Per vendicarsi, la donna lo accusa e utilizza la veste di Giuseppe come testimonianza contro di lui. Contro questi si scatena l’ira del suo padrone, che si sente tradito e lo fa gettare in prigione. 

Ma Giuseppe è sempre accompagnato dal Signore, che è capace di rovesciare anche le situazioni più avverse. A poco a poco egli, anche in carcere, diventa l’uomo di fiducia del comandante della prigione, che gli affida tutte le incombenze: «ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione» (Gn 39,21). 

In carcere Giuseppe incontra, e viene messo al loro servizio, due importanti servitori del faraone, che sono caduti in disgrazia. Questi, una notte, fanno due sogni misteriosi che li rattristano molto e di cui non riescono a interpretare il senso.
Grazie all’aiuto di Dio e della sua sapienza (Gn 40,8), Giuseppe decifra i sogni con grande acume e franchezza: predice al capo dei coppieri un avvenire felice e al capo dei panettieri un futuro di morte. 

Nel frattempo, egli prega il capo del coppieri di ricordarsi di lui – ingiustamente detenuto – quando ritornerà libero e di nuovo potente. Ma, dopo la sua liberazione, il capo dei coppieri dimentica il bene ricevuto e non si ricorda più di Giuseppe. 

DENTRO DI NOI 

Nella vita ci sono alti e bassi: chi è molto in alto, si ricordi che può cadere facilmente in basso. E chi è in basso, non perda la vera speranza e sappia vedere al di là di una situazione momentanea, che sembrerebbe difficile e insuperabile. 

La seduzione messa in atto da questa donna – la moglie del padrone –, che è schiava dei suoi desideri insaziabili, si scatena poi in un odio acuto contro Giuseppe. Il male, quando prende possesso di qualcuno, lo trascina in una spirale che acceca: e fa credere che solo attraverso la menzogna ci si possa finalmente salvare! Questo è quanto appare nella cattiveria e negli inganni della moglie di Potifar: dall’adulterio (tentato) nasce l’inganno e poi il tentativo di accreditare la propria giustizia, accusando l’innocente. 

La saggezza nell’interpretare il sogno è in questa storia un’immagine per alludere alla saggezza umana, che consiste nel capire il senso – a volte assai nascosto – delle ‘cose’ della vita. Questa saggezza è comunque un dono di Dio, che la distribuisce a chi crede e si fida di lui ... e non dei propri inganni. 

Altro elemento interessante è infine l’ingratitudine del servo del potente faraone: è facile chiedere quando si è nel bisogno, e poi dimenticare il bene ricevuto, quando la difficoltà è alle spalle!

USCIRE VERSO… 

SOGNI SOLO MIEI?
Ogni bambino ritaglia tre nuvolette e, attraverso il solo disegno, cerca di raccontare i propri sogni e desideri. Terminato si fanno circolare queste nuvolette e tutte le volte che un bambino incontra un sogno che ritiene importante (compreso il suo) per se stesso lo firma sul retro. Si può fare anche più movimentato, invece che farli semplicemente circolare i sogni devono essere conquistati. “Solo chi riuscirà a trattenere il fiato per…Poi tutti i sogni vengono girati e si definiscono alcuni che hanno ricevuto più firme che verranno presentati dagli “autori”.

LA FRASE URLATA
Obiettivo: ringraziare per l’aiuto che gli altri ci donano.

I bambini si dividono in due squadre. 

Si tracciano due aree come il campo di palla avvelenata. 

A turno uno della squadra si posiziona nell’area dei prigionieri e deve urlare una frase che contenga la parola “grazie”. L’altra squadra ha il compito di disturbare (urlando di più) la comunicazione degli avversari. Vince chi in meno tempo riesce a far comprendere la frase.
OGNI GIORNO


Certo che non è facile per un bambino accettare una sofferenza fisica, una sofferenza provocata da altri bambini. La tentazione è quella di vivere nella tristezza e di rispondere all’ingiustizia con la falsità, con l’inganno, di non ringraziare anche delle piccole cose, di smettere di fare il bene! Quante volte ti capita di fare qualcosa di buono, ma se non viene riconosciuto e ringraziato, ti offendi e ti rattristi?
Vengono distribuiti più cartoncini (o qualsiasi altro materiale) a forma di smile sorridente [image: image2.png]


 su cui scrivere il nome della persona che ritiene essere felice. Attaccando un filo può diventare un dono da dare a quelle persone che ritengono essere nella tristezza, nella sofferenza, nell’inganno, nell’ingratitudine.
* Non sei un anonimo, ma un prezioso samaritano che può ridonare energie di grazia e di fede a chi potrebbe averle perdute nella corsa folle verso il peccato, che spegne quella luce di pura gioia che tu possiedi dentro.
MONS LUIGI NOVARESE
III Tappa

La carestia e l’incontro (Gn 41-42,5)
DOVE ANDIAMO?

Giuseppe, che viene chiamato a interpretare i sogni che angustiano il faraone, esce dalla prigione e diventa poi viceré di Egitto. Dopo sette anni di ‘vacche grasse’, durante i quali egli organizza la conservazione dei viveri, in Egitto e su tutta la terra scoppia una terribile carestia. Tutti accorrono a lui. Anche i fratelli vengono in Egitto, da Giuseppe. 

La virtù della sobrietà, la capacità di non lasciarsi andare nelle difficoltà sapendo guardare oltre esse, queste sono doti necessarie per la saggezza di ogni uomo e soprattutto di chi è al governo del bene comune. 
FARSI GRANDI ORECCHIE

La scena si apre con il brutto sogno del faraone (le vacche magre che divorano le vacche grasse), che grazie a Dio (Gn 41,16: «non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone!»), viene ancora decifrato da Giuseppe, del quale il capo dei coppieri, una volta ritornato libero alla corte del faraone, finalmente si era ricordato. Il faraone, per gratitudine e con saggezza, nomina Giuseppe viceré dell’Egitto (Gn 41,37-40). 

Giuseppe esce dalla prigione, viene rivestito di abiti di lino finissimo, riceve l’anello con il sigillo del faraone e al collo una collana d’oro. In tutto viene trattato con grande onore. 

Per volontà del faraone, Giuseppe si sposa, apparentandosi alle più nobili famiglie d’Egitto. Gli nascono così due figli, dai nomi significativi: Manasse (Gn 41,51: «perché – disse – Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre») e Efraim (Gn 41,52: «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nel paese della mia afflizione»). Soprattutto, però, grazie alla sua opera intelligente, durante i sette anni durante i quali la campagna produce in gran quantità, egli fa accumulare il grano in enormi depositi (Gn 41,47-49). 

Dopo l’abbondanza, dovunque, su tutta la terra si scatena una terribile carestia. Ma in Egitto c’era ancora pane. Quando poi il pane finisce anche qui, il popolo protesta contro il faraone, che manda tutti da Giuseppe: questi apre i depositi e vende il grano ... prima agli egiziani e poi a tanti altri, anche stranieri (Gn 41,53-57). 

Anche in Palestina c’è una grave carestia. Per questo Giacobbe manda tutti i suoi figli a procurarsi grano in Egitto. Ma non vuole separarsi dall’ultimo, Beniamino, perché ha paura di perderlo, come già – così lui pensa – aveva perduto a suo tempo Giuseppe (Gn 42,1-5). 
DENTRO DI NOI 

È esemplare la saggezza di Giuseppe: non scialacqua e non sperpera nei tempi dell’abbondanza e così non rimane a mani vuote nei tempi della carestia. Sa usare bene dei frutti del lavoro, suo e altrui – come bene ci insegna anche la favola della formica e della cicala –. La saggezza produce sobrietà e moderazione. 

La saggezza dovrebbe essere la virtù per eccellenza degli uomini politici. 

Contro ogni apparenza, questa storia insegna che alla fine il bene ‘paga’: grazie alla sua saggezza, Giuseppe ottiene il giusto riconoscimento per le sue capacità e per la sua onestà: per fare solo un esempio, quando si troverà ancora nel bisogno, il servo del faraone si ricorderà di lui. Anche qui occorre sapere guardare un po’ più avanti, un po’ più in là del proprio naso. Non manca la ricompensa a chi fa il bene. 

La saggezza è un dono di Dio: solo un credente sa valutare con sapienza i beni della terra, e sa capire davvero che cosa significhi avere successo. Chi invece non ha fede, si lascia ingannare facilmente dagli abbagli e ‘prende lucciole per lanterne’. 

USCIRE VERSO… 


NUOVE CARESTIE

Ogni bambino individua e ritaglia alcune immagini, scritte riprese dai quotidiani o riviste che, secondo lui, rappresentano, le nuove carestie (violenza, razzismo, ecc…), poi vengono incollati cercando di dividerle per categorie e dando uno slogan per ogni categoria. Infine vengono fatti presentare.

NE SONO RESPONSABILE
Far costruire a ciascun bambino una scatola salvadanaio e far disegnare sui lati i motivi per cui ciascuno intende risparmiare qualcosa per far fronte ad eventuali “carestie”.

COS’È LA SAPIENZA?

Si divide i bambini in due gruppi e si dispongono in fila 

Indiana. Si fa la domanda e il primo bambino che risponde 

in modo sensato, viene messo del sale nel cucchiaio che tiene 

in bocca e che dovrà portare superando un percorso (anche 

ad ostacoli) nell’acqua che si trova in una bacinella al termine del percorso. Alla fine tutti assaggiano l’acqua per vedere quanta sapienza c’è nel gruppo!!!!!!

SOSTIENI QUELLA NAZIONE

I bambini si mettono in cerchio prendendosi sotto braccio con forza. L’animatore darà a ciascuno, in modo segreto, un nome di una nazione, ripetendo alcuni stati alternandoli. Inventare una storia che contenga il nome di tutti i paesi scelti e distribuiti. Ogni volta che un bambino sente pronunciare il suo nome deve immediatamente sollevare le gambe rimanendo attaccato solo alle braccia dei suoi vicini per un momento. Preparando con attenzione la storia cercando di coinvolgere tutti, ci potrebbe essere un momento in cui alcune persone vicine dovranno alzare le gambe…cedimento di una parte del cerchio e risata generale!
OGNI GIORNO


Ciascun bambino si può prendere l’impegno di fare qualche sacrificio, magari rileggendo parte delle apparizioni di Fatima e di Lourdes, (i pastorelli erano bambini come loro); qualche rinuncia in più pensando a chi si trova in situazioni di dolore e pensando che quella rinuncia possa contribuire a a migliorare il mondo. 
Per svolgere l’apostolato ci vuole più santità che capacità. Per essere santi ci vuole più coraggio che tempo… allora, diamoci subito da fare!

MONS LUIGI NOVARESE

IV Tappa
Giuseppe mette alla prova i suoi fratelli (Gn 42,6-28)
DOVE ANDIAMO?

Quando se li vede davanti, Giuseppe riconosce subito i suoi fratelli – ma questi non lui! – e decide di metterli alla prova: trattandoli come spie e, dopo lunghi interrogatori, autorizzandoli ad andare e chiedendo loro di lasciare ‘in ostaggio’ uno di loro e di portargli l’ultimo dei fratelli, il più piccolo, che era rimasto a casa, con il vecchio padre ... Giuseppe lascia partire i suoi fratelli, con il grano, ma a loro insaputa mette nel sacco il prezzo pagato. Ciò suscita in loro un oscuro senso di timore ... 

La prudenza è la capacità di non precipitare i tempi: in questo senso Giuseppe ‘mette alla prova’ i suoi fratelli. Vuol capire, vuol rendersi conto di che cosa è cambiato in loro, li vuol mettere di fronte all’evidenza della loro malvagità. Il brano mostra anche la forza ‘oscura’ del senso di colpa. L’alleanza è altra cosa dalla complicità (colpevole) ... 
FARSI GRANDI ORECCHIE

Sospinti in Egitto, come tutti, dalla ricerca di cibo, arrivano anche i fratelli di Giuseppe, che si prostrano davanti a lui, senza poterlo riconoscere. Lui invece li riconosce al volo e li mette alla prova (Gn 42,6-24). Perciò si comporta con loro da estraneo: c’è di mezzo addirittura un interprete. E li accusa di essere delle spie, venute per scoprire i segreti di un paese straniero. 

Loro, invece, rivendicano di essere sinceri – ma noi che leggiamo conosciamo la loro falsità! –: dicono di essere in dodici fratelli, di cui uno sarebbe morto e l’ultimo a casa con il padre. 

Giuseppe non accetta le loro parole. E chiede che il fratello più giovane, Beniamino, sia condotto a lui. Nel frattempo, uno di loro dovrà andare a casa, per portare questo fratello in Egitto. E li fa mettere in prigione tutti quanti, per tre giorni, per ‘tenerli sulle spine’. 

Dopo questo tempo, inverte l’ordine precedente: uno solo rimarrà in ostaggio e tutti gli altri possono tornare a casa con il grano. Dinanzi a questo comando, i fratelli parlottano tra loro – non sanno che Giuseppe li capisce (Gn 42,23) – e dicono: ‘ecco, adesso stiamo pagando la grave colpa commessa contro nostro fratello’ (Gn 42,21: «certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci è venuta addosso questa angoscia»). E Ruben ribatte: ‘ecco, avevo ragione io!’. 

Giuseppe si allontana, perché non riesce più a trattenere il pianto. Poi ritorna e sceglie uno dei fratelli, Simeone, perché rimanga prigioniero, e lo fa incatenare. Gli altri li lascia partire. 

Sulla strada del ritorno, durante una sosta, uno dei fratelli si accorge che qualcuno – non sa che è stato un ordine di Giuseppe: Gn 42,25 – ha messo nel suo sacco il denaro speso per il pagamento del grano. E tutti sono presi da un oscuro senso di colpa (Gn 42,28: «allora si sentirono mancare il cuore e tramarono, dicendosi l’un l’altro: ‘Che è mai questo che Dio ci ha fatto?’»). 
DENTRO DI NOI 

Al lettore, fuori campo, è dato di gustare l’abilità e la ‘furbizia’ (saggezza) di Giuseppe. Ormai i ruoli si sono invertiti: è lui forte, potente. I suoi fratelli invece sono nella più nera miseria e in uno stato di necessità. Ma non ne approfitta: non fa alcuna vendetta. In realtà, egli procede abilmente per svelare la loro colpa. Giuseppe fa provare loro quello che essi hanno fatto a lui: con grande abilità inventa degli stratagemmi e li mette in difficoltà. 

I suoi fratelli proclamano di essere sinceri: sì, forse lo sono adesso ... ma solo fino a un certo punto. In realtà, con una menzogna, continuano a coprire una colpa antica, mai confessata. 

Questi fratelli hanno la coda di paglia: ogni ostacolo ricorda loro la colpa di cui si sono macchiati e che hanno sempre nascosto, riparandosi l’un l’altro, con una grave complicità. Così sono presi da oscuro timore quando uno trova il denaro nel sacco. Ma perché mai dovrebbero avere tanta paura? Cominciano forse ad aprire i loro occhi quanto hanno fatto? 

In realtà, essi si sentono in colpa davanti a Dio (v. 28); la vera colpa ci è rivelata solo davanti a lui! 
USCIRE VERSO… 


LA VOCE DELLA COSCIENZA
Ogni bambino deve scrivere sul cartoncino tre cose che spesso la sua coscienza, in un certo senso, gli dice ed il suo nome. Ci si dispone in cerchio, i cartoncini si mettono in un sacco e ogni bambino ne prende uno e lo tiene in mano. A turno un bambino si mette al centro del cerchio e viene fatto “buio mentre i compagni si scambiano di posto. A questo punto chi ha il cartoncino del ragazzo che si trova al centro del cerchio diventa la sua voce della coscienza e legge quello che è scritto sul cartoncino camuffando la voce per non farsi scoprire. Se la stanza non può essere buia basta bendare il ragazzo che andrà al centro del cerchio e dopo mescolare i compagni.
CHE IMPRONTA LASCIAMO?

Ogni bambino prepara un’impronta negativa (con le cose negative che segnano la nostra giornata) che lo aiuta riflettere sulle bugie che talvolta dicono (può essere impronta fatta con cartoncino nero e scritte con gessetti). Si prepara anche un’impronta bianca che si lascia senza scritte.

Al momento della confessione si porta al sacerdote l’impronta nera, e si scrive insieme quella luminosa con le positività del bambino nel porsi davanti al mondo che il ragazzo porterà con sé.

Al ragazzo viene anche consegnata un’impronta di Gesù (magari dorata) su cui è scritta una frase di Gesù.

Oggi c’è poca gioia nel mondo proprio perché c’è tanto egoismo, tanta paura del sacrificio, del rinnegamento, proprio perché si respinge la croce e non si vuol capire che la croce è albero di vita, via di salvezza, segno di resurrezione,fonte di gioia.

MONS LUIGI NOVARESE

V Tappa
La prova continua (Gn 42,29-43,15)
DOVE ANDIAMO?

Arrivati a casa, in Canaan, i fratelli di Giuseppe raccontano tutto al vecchio padre, che però non vuole lasciar partire anche l’ultimo figlio. Ma la carestia si aggrava, e alla fine Giacobbe acconsente. I fratelli di Giuseppe ripartono con Beniamino verso l’Egitto. 

Nei fratelli appare molto chiara ancora la menzogna, e insieme anche la paura e l’angoscia legata alla colpa. Forte è anche l’angoscia del vecchio padre. 
FARSI GRANDI ORECCHIE

I fratelli di Giuseppe raccontano al vecchio padre tutti i fatti che sono accaduti in Egitto. E ancora una volta protestano la loro sincerità, davanti al padre: in realtà essi non dicono tutta la verità, e dunque mentono, e lo sanno, quando dicono di Giuseppe: «non c’è più» (Gn 42, 32). Al vecchio padre essi espongono la strana richiesta del viceré d’Egitto: portatemi il vostro fratello più giovane (Gn 42,31) ...! 

Poi, mentre vuotano il sacco (!), tutti ritrovano un sacchetto di denaro, e sono assaliti da una paura ancor più angosciosa. 

Il vecchio padre, Israele, non vuole però lasciar partire Beniamino, per il timore di perdere anche questi. Egli rimprovera i suoi figli che tutte queste disgrazie ricadono su di lui. Ruben gli risponde facendosi garante per Beniamino, offrendogli in pegno i suoi due figli. Ma Giacobbe non accetta. È straziato e morirebbe, se gli portassero via anche l’ultimo dei suoi figli. 

Ma, dinanzi all’aggravarsi della carestia, alla fine egli chiede loro di andare di nuovo in Egitto. Giuda rifiuta di tornarvi senza il fratello più piccolo (Gn 43,1-5). 

Giacobbe, con grande angoscia, accusa di nuovo i suoi figli di essere responsabili di aver detto a ‘quell’uomo’ che a casa c’era ancora un fratello. Ma Giuda si difende: ‘è lui che ci ha interrogati’ (Gn 43,6-7)! E ribatte: ‘lasciaci andare!’ E stavolta si offre lui come garante del fratello più piccolo (Gn 43,8-10). Manterrà poi la sua promessa ... 

A quel punto il vecchio padre cede. Li lascia andare, con Beniamino, con il doppio del denaro da restituire e con molti altri doni per ‘quell’uomo’ (Gn 43, 11-14). E profetizza: «Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell’uomo ...» (v. 14). 

DENTRO DI NOI 

Continua il sottile gioco della menzogna, da parte dei fratelli, che in parte certamente dicono il vero, ma che in realtà lasciano sempre sullo sfondo un ‘buco nero’ di falsità. È come se essi fossero ciechi, nella loro pretesa di cancellare il male compiuto. 

Tuttavia nei fratelli tuttavia cresce sempre più anche la paura, una sorta di oscura angoscia e di presentimento – rivelato da quel denaro ritrovato nei sacchi di tutti! – per qualcosa di terribile ... C’è qualcosa di misterioso in tutto ciò che sta accadendo. L’opera di Dio, nelle complesse vicende umane, è sempre nascosta: essa richiede discernimento e saggezza. 

Significativi sono qui anche il dolore e l’angoscia del vecchio padre, il suo drammatico dialogo con i fratelli, fino a quando, costretto dalla necessità, egli deve acconsentire a lasciarli andare in Egitto con Beniamino. 

In fondo, più di tutto, il patriarca Giacobbe confida nell’onnipotenza di Dio, e spera che questa muova la misericordia di ‘quell’uomo’, il viceré d’Egitto – anche qui: il lettore sa, ma non lo sa Giacobbe, che in realtà questi è suo figlio! 
USCIRE VERSO… 

MI CAPISCI?

Preparare un grande cartellone e i bambini aiutati dagli animatori devono conversare attraverso il disegno, spiegando alcuni concetti usciti fuori dall’incontro. Ognuno deve riuscire a capire cosa l’altro vuole e, senza scrivere mai una frase o parlare, ma solo disegnando, deve proseguire il discorso. Al termine tutti esprimono quello che volevano dire. 
MI FIDO DI CORSA

Si crea diversi percorsi ad ostacoli e si pongono lungo il percorso dei cartoncini che indicano le direzioni ed i movimenti da fare per arrivare al termine del percorso. Si dividono i ragazzi in coppie. In ogni coppia uno sarà bendato e l’altro no. Quello bendato deve fare il percorso seguendo le indicazioni del compagno che legge sui cartoncini. Il percorso viene poi effettuato a ritroso scambiandosi i ruoli.

Si riflette poi insieme sull’importanza della fiducia in chi può vedere di più ed in Dio.
OGNI GIORNO


Forse non hai doti particolari…ma guarda bene, qualcosa di straordinario lo hai anche tu. Prova a crescere nell’umiltà, nella fede in un Dio che non abbandona mai nemmeno di fronte al più grande dolore, atteggiamento che fa sì che la persona distolga lo sguardo da sé e lo orienti all’altro e questo aspetto diventa veramente contagioso! Pensa se ti esercitassi verso quelle persone, bambini come te, che si trovano nella sofferenza?!?!!?!
L’anima umile non si appartiene, si rende conto del proprio nulla e trova la propria forza immergendosi totalmente in Dio. Dio è la sua forza, il suo tutto. Su di Lui si appoggia, in Lui spera.

MONS LUIGI NOVARESE

VI Tappa
Il riconoscimento e il trasferimento in Egitto del patriarca Giacobbe (Gn 43,15-50,25)
Per la lectio: Gn 43,15-44,17; 45,1-15.25; 46,1-4

DOVE ANDIAMO?

Tornati di nuovo in Egitto, i fratelli incontrano Giuseppe, che li invita a un lauto banchetto. Poi con uno stratagemma li accusa di nuovo. Giuda si offre come ostaggio al posto di Beniamino. Giuseppe si fa riconoscere, nella commozione generale. 

La grande famiglia, con Giacobbe, Giuseppe, i figli e i fratelli, finalmente si riunisce. Dopo la morte del patriarca e la sua sepoltura, c’è l’ultimo perdono di Giuseppe ai fratelli: perché tutto concorre a realizzare la promessa di Dio.  

Splendida qui è la lezione di ‘perdono’, da parte di Giuseppe. 

Sullo sfondo, c’è la fedeltà di Dio alle sue promesse, anche se rimane aperta una domanda: ma quale è la vera promessa – è la terra, in Canaan ... oppure altro ancora? 
FARSI GRANDI ORECCHIE

Quando giungono di nuovo in Egitto da Giuseppe, questi subito ‘vede’ Beniamino. Ordina poi ai suoi servi di preparare un ricco banchetto, nella sua casa (Gn 43,15-34). 

Il maggiordomo conduce i fratelli nella casa di Giuseppe, ma questi, terrorizzati, pensano che possa accadere loro qualcosa di ancor più grave. Il maggiordomo li rassicura, con una risposta sorprendente (Gn 43,23: «State in pace, non temete! Il vostro Dio e il Dio dei padri vostri vi ha messo un tesoro nei sacchi ...»). 

A mezzogiorno arriva anche Giuseppe, che chiede notizie del ‘loro’ vecchio padre e augura ogni grazia a Beniamino (Gn 43,29: «Dio ti conceda grazia, figlio mio!»). Ma, subito, travolto dall’emozione, si ritira e scoppia a piangere. Comincia poi il banchetto festoso e ricco – non tutti insieme, però! – Bevono, «fino all’allegria» (Gn 43,34)! I fratelli ripartono. Non sanno che Giuseppe ha ordinato di mettere nei loro sacchi non solo quanto più viveri possibili, ma anche altro denaro, facendo poi nascondere anche la sua coppa nel sacco di Beniamino, ignaro (Gn 44,1-2). Ma, subito dopo, lo stesso Giuseppe ordina al maggiordomo di inseguire quegli uomini, accusandoli di aver rubato al viceré. Davanti all’accusa, i fratelli si difendono e si dichiarano disposti a morire se si fosse trovato qualche ‘corpo del reato’. In effetti, in tutti i sacchi viene trovata la refurtiva. 

Costretti a tornare, i fratelli – al massimo della confusione – si riconoscono colpevoli, mentre stavolta sono solo ‘vittime’ di una ‘trama’ di Giuseppe («Che diremo al mio signore? Come parlare? Come giustificarci? Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi ... Eccoci schiavi del mio signore, noi e colui che è stato trovato in possesso della coppa»: Gn 44,16). Ma di quale colpa parlano?!

Giuseppe chiede che solo Beniamino ‘paghi per tutti’ (Gn 44,17). E Giuda, come aveva promesso al vecchio padre, si offre come ostaggio al suo posto (Gn 44,18-34). 

A quel punto c’è la bellissima e commovente scena del riconoscimento (Gn 45,1-15). Ai fratelli atterriti, Giuseppe rivolge parole di consolazione e spiega che il senso di tutto ciò che è accaduto era un disegno della Provvidenza: «Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita» (Gn 45,5). 

La voce si diffonde: ‘sono venuti i fratelli di Giuseppe’! Secondo l’ordine del faraone, essi tornano dal vecchio padre e con lui scendono in Egitto. È Dio stesso che, in visione, ha ordinato a Giacobbe di andarvi (Gn 46,1-4), promettendogli che da lì lo farà tornare nella terra promessa («Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi»: Gn 46,4). 

La grande famiglia si ricompone, benevolmente accolta in Egitto (Gn 45,16-47,4). Giuseppe muore, ‘adottando’ come suoi i figli di Giuseppe (Gn 48,5) e benedicendo tutti gli altri suoi figli (Gn 49). Al rimanifestarsi della paura dei fratelli, Giuseppe rinnova il suo perdono, pieno di saggezza e di fede: Dio sa rivolgere il male in bene, per compiere la sua promessa («Se voi avevate pensate del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso»; Gn 50,20). 

DENTRO DI NOI 

C’è uno strano gioco: i fratelli di Giuseppe si riconoscono colpevoli di qualcosa che non hanno fatto e non sanno riconoscere quello di cui invece sono colpevoli: gli scherzi di un cattivo senso di colpa! 

In questa scena finale brilla l’abilità di Giuseppe, che ha lungamente ‘giocato’ con i suoi fratelli, ma non per prendersene gioco. Li ha aiutati invece a fare un lungo cammino per costringerli a mettersi a confronto con le loro colpe e responsabilità, senza sfuggirle!

Il senso fondamentale del racconto è la fedeltà di Dio nel compiere le sue promesse: per questo egli sa trasformare il male in bene. Ma tutto questo non avviene automaticamente: perché accada davvero e per comprenderlo, è necessaria la collaborazione degli uomini, e in questo caso anzitutto di Giuseppe. 

È su questo sfondo che quello di Giuseppe appare come un vero perdono incondizionato: esso si è sviluppato nel tempo, attraverso un cammino di purificazione e di prova, che ha fatto maturare nei fratelli le condizioni perché il perdono non cancellasse un passato di colpa e di grave responsabilità. 

La nota finale è che Dio, anche se apparentemente accade il contrario, mantiene sempre ciò che promette (una terra per il suo popolo). 

Questo, naturalmente apre la domanda ulteriore: quale è la promessa che Dio ha preparato per il suo popolo? A partire da Gesù, in lui noi ritroviamo il senso della promessa di Dio per noi. 
USCIRE VERSO… 

IL DIAMANTE DEL PERDONO
Costruire con il materiale che ritenete opportuno un diamante grande, dove sui lati i bambini possono colorare per renderlo veramente bello. I bambini si dispongono a cerchio e si passano il diamante a tempo di musica, quando la musica si interrompe, il bambino con in mano il diamante dovrà riconoscere uno sbaglio da farsi perdonare…il gruppo dovrà decidere se perdonarlo o fargli fare una penitenza a seconda se ritengonno il “peccato” troppo grave oppure no (l’animatore farà in modo di fare l’una e l’altra cosa). Una volta perdonato il bambino scriverà una brevissima frase di ringraziamento e riprenderà la musica… il diamante potrà essere ripreso nel momento celebrativo.
QUALCHE PERSONA DI TROPPO

Glil animaotri preparano un elenco di parentela, sbagliando o aggiungendo dei nomi intrusi (es: utilizzando gli apostoli: Giacomo di Zebedeo, Filippo, Marco, Antonio e Paolo di Tarso). I bambini sono seduti in terra a cerchio, quando pensano che ci sia un nome sbagliato dovranno alzarsi. Se chi si alza ha sbagliato dovrà invece che sedersi, sdraiarsi per terra a pancia in su. Si continua la lettura, se lo stesso bambino si rialza pensando di aver indovinato il nome giusto e sbaglia ancora, dovrà sdraiarsi a pancia in giù, se invece indovina potrà risedersi…(le modalità delle penitenze dovete adattarle ai gruppi che cui lavorate). 
OGNI GIORNO

Individuando un amico, un adulto, i genitori di bambini malati…ciascuno può domandare dieci cose fondamentali per rendere una famiglia unita. Il CVS è una grande famiglia, sarebbe interessante se queste domande fossero fatte dai bambini agli adulti del gruppo…alla fine si può realizzare un decalogo da tenere con se e da dare a tutto il gruppo del CVS della propria diocesi, a conclusione del cammino fatto durante questo anno pastorale!
ATTO DI AFFIDAMENTO A MARIA

Consapevole della mia vocazione cristiana io rinnovo oggi nelle tue mani, o Maria, gli impegni del mio Battesimo: rinuncio a Satana, alle sue seduzioni, alle sue opere e mi consacro a Gesù Cristo per portare con lui la mia croce nella fedeltà di ogni giorno alla volontà del Padre. Alla presenza di tutta la Chiesa ti riconosco per mia Madre e Sovrana, a te offro e consacro la mia persona, la mia vita e il valore delle mie buone opere passate, presenti e future. Disponi di me e di quanto mi appartiene alla maggior gloria di Dio, nel tempo e nell’eternità. Amen 

GLI ESERCIZI SPIRITUALI

Che cosa ci tiene in serbo la promessa di Dio? 

«La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d’angolo» 

Come raccordare gli esercizi a questa storia? 

Si proporranno dei passi biblici neo-testamentari, che liberamente e cioè senza la preoccupazione di una corrispondenza diretta e letterale alla trama veterotestamentaria, riprendono la storia di Giuseppe, per attualizzarla, mostrando come in Gesù si compie la promessa fatta da Dio ai nostri padri. 

Per esempio: si potrebbe riprendere la parabola dei ‘vignaioli omicidi’, in Mt 21,33-45, con un titolo di questo genere: Che cosa ci tiene in serbo la promessa di Dio? «La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d’angolo». Infatti, la storia umana, pur con tutte le sue vicende di dolore, di morte, di violenza e di colpa, è attraversata dalla promessa salvifica e provvidente di Dio, che tutto dispone in vista del compimento in Cristo. Nella morte di Gesù, spogliato di tutto – di questo è segno la sua tunica! – dall’albero della violenza e della morte, che è la croce, fiorisce la promessa di Dio: il dono di un Dio che ci ama e amandoci ci dà la vita. 
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� In questa storia, Von Rad parla di un «concatenarsi di colpa e dolore» (G. Von Rad, Teologia dell’Antico Testamento. I. Teologia della tradizioni storiche d’Israele, Paideia, Brescia 1972, p. 204). 


� G. Von Rad, Teologia dell’Antico Testamento. I, p. 204. 


� Cfr. G. Von Rad, Teologia dell’Antico Testamento. I, p. 204. 


� «Impressionato alla vista di come Jahvé ha guidato gli eventi, Giuseppe perdona i suoi fratelli; ma anch’essi, i fratelli (lo mostrano chiaramente le prove cui Giuseppe li sottopone) nel frattempo sono mutati» (G. Von Rad, Teologia dell’Antico Testamento. I, p. 204). 


� Cfr. AAVV, Introduzione generale allo studio della Bibbia, Queriniana, Brescia 1996, 98. 
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